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lìlmo , èd Eccmb Signore

.

Enche Jiamo certi e^-

fer Eccellenza V(h
/ira hajìanteynento^

perfuafa dì quel profondo rifletto ^

che ejjlggono da Noi e V antkbìjjlma^

derivazione dellafua nobilijjlmaJlir-^

pe , di cui ne fanno ampia fede Ic^
Storiche la naturaifua henignìtòy dct

tante altre virtù accompagnata^tut^

favia j perchè apparìfca dì ciò uti

puhlìco documento > abbiamo rìfo^^

luto prefentare riverentemente

V. E. il Catonte del non mai abba-^

flanza lodato Abate Metafiafo , che



sù queflo TeatroJìrapprefenta. Spe-

riamo y che VE. V. non difapprove^

rà la fcelta , che in lei abbiamo

fatta d' un Protettore , e che de^

gnandofì benignamente riceverti

queJV atto della nojlra venerazione

fie gradirò V offerta • Sarà quejìa

nojlra gran forte , come è altresì

quella di protejlarci indelebilmente

DiV.E.

tymilifsidevotifs. obbligatifs. Servitori

GV Intereffat'u



A' CRITICI DISCRETI.
\IIL digniflfimo autore di quefta , e di tante altre i

famole Opere , che finora non à avuto, e non
|

à chi l'uguagli , fuggerifcc , a chi è flato obligato

diriggere la prelente il motivo della fcufa^perchè

deve publicare, quante fa dire a Demofoonte che
|

La riecejfuà gran cofe infegna •
\

Due fono fiate le neceflarie ragioni, che l'annò

portato a ciò fare, la prima è la brevità, premen^
do a chi Ja fa rapprefentare , che fia oflervata ; la

feconda è la Mufica, la quale credendo non rrova^
i

re il fuo conto in alcune arie,benchc belliffime, ne
\

à richiefta la mutazione . E cofa chiara,che c fiata
j

fatta in peggio; ma non v'era modo di evitarlo»
|

Il Terzetto aggiunto è forzato, e può dirfi ^ \

come di colui , che dipinfe il Cipreffo nel Marc ^
,|

che non era quello il luogo ; ma anche di ciò è I

cagione la Mufica, e la volontà altrui, come altresì \

d'ogn'altra cofa , che fi troverà aggiunta é. \

Finalmente efiendo fiati quetìo , ed altri Dram^
|

tni di così grand'Uomo rapprefentati in tanti al-
\

tri Teatri ton accorciamenti , e mutazioni fatt^

forfè con meno difcretezza di quello che in oggi
]

accade fi chiuderà la prefente proteica celle parole
di quefta iftelTa Opera , quando nella Scena XlIIji I

del Secondo atto dice Marzia ]

O che rea 7io?i fonalo \

0 ilfallo unì'verjale appro'va il viìo •
\

Si aggiunge a tuttociò il confentimento di per*
^Iona a cui per Io firetto vincolo del fangue appar-
]

<iene più che ad ogn'altrc,ìn afienza dell'Autore,
\

4Ver cura de' riguardi che fi devono ai medefimo. j

E tanto bafii per fodisfar coloro , che non per
\

paffione , ma per folo amore della verità e giulii-»
\

zìa faranno mofìi sù di ciò a ragionare •
\

Le voci, Fato , Deità, e fimili non anno cofa al* j
cuna di commune cogPinterni fentimeiui dell^Au* i

tote
, che fi protefla vero Cattolico t AR^ ^

I



A 1^ G O M E N T O.
DOpo la morte di Pompeo, il di lui con^

tradittore Giulio Cefare factofi perpetuo
Dittatore fi vidde rendere omaggio non

folo daRom^i , e dal Senato ; ma da tutto il ri-

:^ianénte del Mondo , fuor che da Catone il mi-
jioie , Senatore Romano, che poi fu detto Uri-
cenfe dal luogo della fua morte • Uomo già ve-

ilerato come Padre della Patria non meno per

Fauftera integrità de'^coflumi, che per il valore;

grand'amico di Pompeo , ed acerbiffimo difen-»

iore della libertà Romana • Quefti avendo rae-

cofci in Utica i pochi avanzi delle difperfe mi-
Jixie Pompejane , con I'a}uto dl' juba Re de'

ì^umidj , amico fedeiiflimo della Repubblica ,

«bbe coftania di opporli alla felicità del vinci-»

«ore» Cefare vi accorfe con efercito numerofo^

c benché in tanta difuguagliànxa di forxe foffe

iJcuriffimo di opprimerlo
;

pure in vece di mi«t

tacciarlo , innamorato della virtù di lui , non
trafcurò offerta, o preghiera per renderfelo ami-^

co ; ma quegli ricufando afpramente qualunque

condizione, quando vide difperata la difefa di

l^oma, voile almeno morir libero uccidendo fe

Ueffb . Cefare nella morte di lui diede fegni di

alriffimo dolore, lafciando in dubbio alla pofte-^^

ricà fe foife più ammirabile la generofità di lui,

che venerò a si alto fegno la virtù ne'fuoi ne-

mici , o la coilan^a dell'altro , che non volle fo*

pravivere alla libertà della Patria.

Tutto ciò fi à dagli Storici , il refto è ve-»

rifimiie •

Per comodo della mufica cangeremo il no-

me di Cornelia vedova di Pompeo, in Emilia, e

quello del giovane Juba ,
figlio deli' altro J uba

Ré di Numidia , in Arbace.

4,a Scena è hi Ucica Città dell'Africa •



MtJTAZIONI DI SCENE •

A T T O P R I M O.
Luogo Magnifico nelfoggiorno di Catone»

Parte interna delle Mura d'Uiica con varj Trofei

Militari ^ e porta chiufa delia Città da un hto§

per la quale entra Ccfare •

ATTO SECONDO.
Alloggiamenti Militari fulle Rive del fiume Ba*

grada.

Camera coli fedie •

A T T O T E R Z O;
Cortile •

Luogo ombrofo circondato d'alberi ConfoiìtCì^

d'Ifide , e grotta da un lato •

Gran Piazza d'armi dentro le mura d'Utica*

Il Signor Gio: Battifta Oliverio Accademico di
Milano •

Si vìdebitur Rmo P.Magif: -o Sac^Prfatii Apcfr,
Fm M.de Rubeiì Archìcp- Tarji Vlcesgere^Sm

l R 1 M A TV P ^

Fr. Aloyfius Nicclaus Ridolfi Ord# Prsedic. Sacri
Pai. Apoft. Magi ft.

A4 AT.



ATTORI.
CATONE

.

// Sig. Gregorio Babbi

.

CESARE .

// Sig. Gh: Battìjìa Andreonì

.

MARZIA Figlia di Catone, ed amante
occulta di Cefare .

Il Sìg. Glujeppe Ricciarelli Vir*

tuo/o deW Emo Sìg. Cardinal
Aquavviva Aragona .

;ARBACE Principe Reale de' Numidi,
amico di Catonei ed amante di Marzia.

li Sig. Giufeppe Gallieni .
-

EMILIA Vedovra di Pompeo •

lì Sig. Pietro Venturini .

FULVIO Legato del Senato Romano a

CaTone 5 del partito di Celare > ed

amante di Emilia

.

Il Sig. Gaetano Maggìonì

.

la Mufica è del Sig.Gaetano Latilla Mae-

flro di Cappella Napoletano .

Inventore de^ Balli

.

fi Sig» Stefano Manetti Fiorentino V

Inventore degli Abiti •

Il Sig. Francefco Ferretti Romano •



ATTO PRIMO
SCENA PRIMA.

Luogo magnifico nel foggionio di Catone/

Catone Marzia e ^ sArbace «

ERCHE slmefto, oPa^
dre ? Oppreflfa è Roma,

Se giunge a vacillarla tua

coftanza

.

Parla: al cor d'una figlia

La (Ventura maggiore
Di tutte le fventure è il tuo dolore.

\Arb. Signor , che penfi ? in quel filenzio

appena

Riconofco Catone •

Ah fe del tuo gran core

V ardir primiero è in qualche parte
'

efi:into

Non v' è più libertà , Cefare à vinto

.

Cat. Figlia, Amico, nonfempre
La meftizia , il filenzio

E' fegrio di viltade , e agl'occhi altrui

Si confondon fovente

La prudenza , e il timor . Se penfo , é

taccio 3

A s Tas-#



*p ^
ATTO

Taccio^ e penfoa raggion. Tutto à fcon-
volto '

"

X>i Cefare il furor , e falò in quefta»

litica angufte mura
,

Mal ficuro riparo

Trova alia fua ruina
,

La fuggitiva Jibertà Latina
^- Cefare abbiamo a fronte.
Che d'affedio ne ftriiige : i noftri armati
Pochi fono 5 e mal fidi 5 inme ripone
La fpeme, che le avvanza

- Roma , che geme al fuo Tiranno in

braccio ,

E chiedete ragion s'io penfo, e taccio ?

iìdarz* Ma non viene a momenti
Cefare a te ?

^rb. Di favellarti ei chiede ^

Dunque pace vorrà

.

Cat* Sperate in vano 5

Che abbandoni una volta.

Il dèfio di regnar . Troppo gli coft^

Per deporlo in un punto

.

^a: z* Chi fa ? Figlio è di Roma
Cefare ancor

.

€at. Ma un difpietato figlio ^

Che ferva la defia •

njirù* Tutta Roma non vinfe

Cefare ancor . A fuperar gli rella

H riparo pivi forte al fuo furore •

€at* E che gli refta mai ?

%4rb. Keila il tuo core •



p ^ 1 M G. m
E fe dal tuo configlio

Regolati faranno ultima fpeme

Non fono i miei Numidi

.

Cat. M' è noto , e il più nafcondi

,

Tacendo il tuo valor , l'anima grande ,

A cui , fuor che la forte

D'e(fer figlio di Roma ^ altro non manca*

./frh. Deh tu ,
Signor , correggi

Quella colpa non mia . La tua virtude

. Nel fen di Marzia io da gran tempo
adoro •

Nuovo legame aggiungi

Alla noftra amiftà > foffri , ch'io porga

Di Spofo a lei la mano ,

Non mi fdegni la figlia , c fon Romano •

Marz. Come 1 alior che paventa

La noftra libertà l'ultimo fato.

Che a' noftri danni armato

Arde il Mondo di bellici furori

,

Parla Arbace di nozze , e chiede amori ?

C^^.. Deggion le nozze , o figlia >

Più al publico ripofo.

Che alU fcelta fervir del genio altrui »

\/£rb. Felice me fe approva

Al par di te con men turbate ciglia

Marzia gli affetti miei

.

C4f. Marzia è mia figlia " ^

Mar. E tu Padre vorrai

Che la tua prole ifteflTa , una che nacque
Cittadina di Roma^ e fu nudrita

AlPaujra trionfai del Campidoglio
/ ' A 6 Scen^



ATTO
Scenda al nodo d'un Re ?

^rb. ( Che beirorgoglio! )
Cat. Come cangia la forte

Si cangiano i coftumi

.

Principe , non temer , fra poco avrai
Marzia tuaSpofa.Inquefte bracia intanto

( Catone abbraccia Orbace •

}

Del mio paterno amore
Prendi il pegno primiero, e ti rammenta
Ch'oggi Roma è tua Patria.11 tuo dovere
Or che Romano fei

,

di falvarla , o di cader con lei

.

Con si bel nome in fronte

Combatterai più forte

Rifpetterà la forte

Di Roma un figlio in te l

Xibero vivi : e quando
Tel nieghi il Fato ancora l

Almen come fi mora
/ipprenderai da me

.

Con sì bel &:c*

SCENA IL

Marzia , e ^Arbace •

QLtI. TT) Overi affetti miei

JL Se non fanno impetrar dal tud-

Pietà fe non amore • (bel core
Màrz^ W ami ^ Arbace ?

%drb. Se t'amo 1 e così pqcql v

: : Si



p R I M o; n
Si fpiegano i mìei fguardi

,

Che fe il labro noi dice , ancor noi fai |

Marz* Ma qual prova fin' ora

Ebbi dell'amor tuo ?

\Ara. Nulla chiederti

.

Marz* E s'io chiedefll , o Prence ^

Quefta prova or da te ?

\Arb. Fuor che lafciarti

Tutto farò

.

Marz. Già fai

Qual.di efegiiir neceffità ti Aringa ^
Se mi fproni a parlar .

\À[rb. Parla : ne brami

Sicurezza maggior ? sii la mia fede y

Sul mio onor t'afficuro , O'O.

II giuro ai Numi, a que'begli occhi il giu»^

Marz. Bramo , che in quefto giorno

Non fi parli di nozze : a tua richiefta

II Padre vi acconfenta ,

Non fuppia^ch'ioTimpofije fon contentai

'^rb. Perchè voler , ch'io fteffo

La mia felicità tanto allontani ?

Marz. II merto d'ubbidir perde, chi chieda
La ragion del comando .

iArb. Ah sò ben io

Qual ne lia la cagion. Cefare ancora

E' la tua fiamma . All'amor mio perdoni
cUn libero parlar y sò che Taraafti

.

Oggi in litica ei viene , oggi ti fpiace ,

Che fi parli di nozze , i miei fponfali

Oggi ncufi al Genitore in faccia

,

E vuoi



ATTO
E vuoi da me ch'io ti ubbidifca,e taccia?

M(irz. Forfè i fofpetti tuoi

Dileguar io potrei , ma tanto ancora

Non deggio a te . Servi al mio cenno , e
penfa

A quanto jpromettefti , a quanto impolir

%Arb. M2i poi quegli occhi amat/

Mi faranno pietofi , o pur fdegnati ?

Marz. Non ti minaccio fdegno

,

Non ti prometto amor

.

^ Dammi di fede un pegno >

Fidati del mio cor ,

Vedrò fe m'ami •

E di premiarti poi

Redi la cura a me ,

Nè domandar mercè ,

Se pur la brami

.

Non ti minaccio &c#

SCENA I I L

Orbace •

t4rb. i^He giurai ! che promifi I a qua! co^.

mando
Ubbidir mi conviene ! E chi mai vide

Pili mifero di me ? La mia 1 iranna

- Quafi su gli occhi miei fi vanta infida j

Ed io Tarmi le porgo , onde m'uccida •

Che legge fpietata

,

Che forte crudele

D' va' alma piagata

,

Di



P R I M O * è$
T>' un core fedele ,

^Servire

,

Soffrire

Tacere , e penar !

Se poi P infelice j

Domanda mercede

Si fprezza ; fi dice ,

Che troppo richiede

,

Che impari ad amar .

Chelegg;e&a

SCENA I

Parte interna delle Mura d'Utica , con varf

trofei militari e Porta chiufa della Città,

da un lato^per la quale poi entra Cefare»

Catone ^ poi Cefare , e Fulvio

.

Cat. T^Unque, Cefare venga. Io non
X-Jr intendo

,
Ciual cagicmlo conduca: è inganno? è

tema ? >

Nò : d'un Romano in petto

Non giunge a tanto ambizion d'Impero ^

Che dia ricetto a così vii penfiero •

Cef. Con cento fquadre , e cento

A mia difela armate in campo aperto

Non mi prefento a te . Senz armile folo.

Sicuro di tua fede ,

Fra le mura nemiche io porto il piede ^



^ ATTO
Tanto Cefare onora

La virtù di Catone emulo ancorai^

Cat. Mi conofci abbaftanza ; onde in fidarti

Nulla più del dovere a me renderti

.

Cef. E' ver^notomi fei.Già il tuo gran nome
Fin da prim'anni a venerare apprefi .

In cento bocche intefi

Della Patria chiamarti

Padre , e foftegno , e delle antiche leggi

Rigido difenfor . Fu poi la forte

. Prodiga all'armi mie del fuo favore .

Ma Tacquiflio maggiore , (cedo,'

Per cui contento ogn'altro acquifto io

E' Tamicizia tua , quefta ti chiedo .

FuL E il Senato la chiede : a voi m'invia

Nunzio del fuo volere. E' tempo ovmu
Che da' privati fdegni

La combattuta Patria abbia ripofo

.

Cat. Chi vuol Catone amico

Facilmente l'avrà : fia fido a Roma ^

Cef. Chi più fido di me ! Spargo per lei

Il fudor da gran tempo y e il fangue miOf

Cat. E tu dunque mi credi

Malaccorto così , ch'io non ravvili

^ Velato di virtude il tuo difegno ?

Sò che il desio di Regno

,

Che il tirannico genio, onde infelici

Tanti hai refi fin qui' . . .

FtiL Signor , che dici?

Di ricomporre i difuniti aifetti
^

Non fon (juefte le vie , di pace lo venni

Non



P R I M O. li
Non di riffe Miniftro .

Cat. E ben fi parli

.

( Udiam che dir potrà . )
FnL (Tanta virtude

Troppo acerbo Io rende . ) CefareS)

Cef* (Io l'ammiro però, fe ben oflfen*

Pende il Mondo divifo (de.) Fulv.y

Pai tuo, dal cenno mio: fol che la noftra

Amicizia fi Aringa il tutto è in pace.

Sedel fangiie Latino

Qualche pietà pur fenti y i fenfi mei
J^Iacido afcolterai •

SCENA V.

Emilia 5 e detti .

'EmìL He veggio , o Dei !

Qi^ello è dunque Tafilo ,

Ch'io iperai da Catone ? un luogo ifteffo

La fventurata accoglie

Vedova di Pompeo col fiio nemico i

Fui. ( In mezzo alle fventure

E' bella ancor . )
Cat. Tanto trafporto , Emilia ,

Perdono al tuo dolor . Quando Poblio
Delle private offefe

^ Util fi rende al comun bene ^ è giufto •

Emil. Qual'utile, qual fede

Sperar fi può dall'oppreffor di Roma?
,

Ce:/!A Cefare oppreffor ? a te non refi

E libertade 5. e vita?



ATTO
£miL Io non la chiefi.

Ma giacché vivo ancor , faprò valermi
Contro te del tuo dono •

Oi. Modera il tuo furor.

Cef. Se tanto ancora
' Sei fdegnata con me , fei troppo ingiuHai

EmiL Tngiufta ? e tu non fei

La cagion de' miei mali ? il mio Conforte
Tua vittima non fu ?

Vef. Io non ò parte

Di Tolomeo nelPempietade affai

La vendetta ch'io prefi è manifella , >

E sà il Ciel 5 tu lo (ài ,

S'io pianfi all'or sù l'onorata tefta

.

Per gioja ^ o per dolor? La gioja ancora.

A' le lagrime fue

.

FuL Signor , quefto non parmi

> Tempo opportuno a favellar di pace

Chiede Taflar più folitaria parte ,

E raente più ferena .

Cat. Al mio foggiorro

Dunque in breve io vi attendo.E tu frat*^

Penfa , Emilia , che tutto (tanto

Lafciar l'affanno in libertà non dei ;

Giacché ti fe la forte (te.

Figlia a Scipione , ed a Pompeo Confort-

Si Sgomenti alle fue pene

Il penjfler di Donna imbelle ,

Che non vanta un nobii cor •

Se

€at. Ma chi sà fe fti

Che vii fangue à nelle vene ^



P R I M O-
Se lo fdegno delle ftelle

Tollerar meglio non fai ,

Arroflir troppo farai

E Io Spofo y e '1 Genitor .

Si fgomenti &a

SCENA VI.

Cefare , Emilia , e Fulvio .

tef. TP U taci, Emilra ? In quel filenzio io

Un principio di calma .

EmiL T'inganni . Allor ch'io taccio^,

Medito le vendette .

Fui. E non ti plachi

D'un vincitor si generofo a fronte?

Emil. Io placarmi ? Anzi fempre in faccia a

Se foffe ancor di mille fquadre cinto (lui

Dirò che Podio , e che lo voglio eftinto»

Cef. Quel nobile ardire

Mi piace , m'alletta ^

Queiralma agitata ,

Che thiede vendetta

Più bella ti rende

Più degna ti fa

E in vece dell'ire

Che cerchi defrarmi ^

fpero

Mi fento nel petto
Rifpetto , e pietà .

Quel nobil ^t.

SCE^



ATTO
SCENA VII.

Emilia y e Fuhìo •

tmìL /^^^anto da te diverfo

Io ti riveggo , o Fulvio ? e

chi ti refe

Di Cefare feguace 3 a me nemico ?

FhL Allor 5 ch'io fervo a Roma

,

Non fon nemico a te.Troppo ò nell'alma

De' pregi tuoi la bella imago imprefTa •

Emi. Mal fi accordano infieme

Di Cefare Tamico y

E l'amante d'Emilia : o lui difendi

,

O vendica il mio Spofo , a quefto prezzo

Ti permetto , che m'ami

.

3FuL ( Ah che mi chiede 1

Si lufinghi . )

EmìL Che penfi ?

FhL Penfo , che non dovrefti

Di^bitar di mia fe .

Emi. Dunque farai

Miniftro del mio fdegno ?

Fui. Un tuo comando
Prova ne faccia

.

Emi. Io voglio

Cefare eìlinto . Or poflb

Di te fidarmi ?

Fui. Ogn' altra man farebbe

Men fida della mia .

Emi» Qucfto per ora . 1

Da



PRIMO. 21

Da te mi bafta . Tnoffervati altrove ^

I mezzi a vendicarmi «

Sceglier potremo •

3FhL In tanto

Potrò fpiegarti almeno
Tutti gP affetti miei

Non è ancor tempo
Che tu parli d'amore , e ch'io ti afcoltu

Pria fi adempia il dilegno5e allor più lieta

Forfè ti afcolterò . Qual mai può darti

Speranza un'infelice

Cinta di bruno ammanto
Con Podio in petto,e fu le ciglia il pianto?

0^/. £^ ver , che irata fei

Ch'ai fulle ciglia il pianto ,

Ma pur di bella il vanto
Sempre ritrovo in te .

Anzi si vaga ancora

L'ira , e 'I dolor t'à refa
^

Che più queft'alma accefa

Impegna a ferbar fè

.

E' ver &c;

SCENA V I I L

Emilia fola .

SE gli altrui folli amori afcolto y e foffro

E s'io refpiro ancor , dopo il tuo fat0;>

i-crdona^ o Spofo amato 5

Perdona : a vendicarn\i

Non mi reftano altr'armi • A te gl'affetti

Tut:^



22 A T T O
Tutti donai , per te gli trbo , e quandi)

Termini il viver mio , faranno ancora

AI primo nodo avvinti

,

S'è ver , ch'oltre la tomba aman greftintl.

O nel fen di qualche ftella

,

O fui margine di Lete ,

Se mi attendi anima bella ,

Kon fdegnarti ^ anch'io verrò»

Sì verrò : ma voglio pria

.

Che preceda Tombra mia ,

L^ombra rea di quel 1 iranno

,

Che a tuo danno
Il mondo armò .

O nel fen &c. :

SCENA I X.

Cefare , e Fulvio •

Cef. Tunfe dunque a tentarti O'a

vJ D'infedeltade Emilia? E tanto fpe-

Dali amor tuo ?

i'uL Si : ma per quanto io Tami

,

Amo più la mia gloria

.

Infido a te mi finfi

,

Per flcurezza tua , cosi palefi

Saranno i fùoi difegni

.

Cef^ A Fulvio amico
Tutto fido me fteflb . Or mentre io vado
II campo a riveder , qui refta , e llegui

Il fuo core a fcoprif •

Fui. Tu parti ?



P R I M o: ?3
CefAo deggio

Prevenire i tumulti

Che la tardanza mia deftar potrebbe •

3?uL E Catone ?

Cef. A lui vanne , e Pafllcura , Cno^

Che pria che giur ga a mezzo corfo il gior-

A lui farò ritorno .

JFuL Andrò , ma veggio
Marzia che viene .

Cef. In libertà mi lafcia

Un momento con lei •

)PuL Io sò che Pami

,

Sò che t'adora anch'ella^ c sò per provi
Qual p acer fi ritrova

3Dopo lunga ftagion nel dolce iftante.

Che rivede il Ibo bene un fido amante .

Parte*

S C E N A X.

Marzia , e Cefare .

Cef. T3^^ riveggono Marzia.A gli occhi

JL Appena ilcredo , e temo (miei

Che per coftume a figurarti avvezzo
Mi lufinghi il penfier . Rammenti ancora
La rofira fiamma ? Al par di tua bellezza

Crebbe il tuo smore, o pur fcemò ? qual

Anno gl'affetti miei ( parte
NegrafFetti di Marzia ?

'Idarz. E tu chifel ? C ^ fogno?
Cef Chi fono ! e qual richiefta i è fcher^o?

Cosi tu di p^nfiao ,

O così
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O così di fembianza io mi cangiai ?

Non mi ravvifi ?

Mrrz^ Io non ti viddi mai

.

Cef. Cefare non vederti ?

Celare non ravvifi ?

Quello che tanto am irti ?

Quello a cui tu giurarti

Per volger d'anni , o per deflin rubello

Di non eflfergl' infida ?

Marz* E tu lei quello ?

Nò y tu quello ron fei
, n'ufurpi il nome?

Un Cefare adorai , no'I niego , ed era

Della Patria il fortigno ,

L'oror del Campidoglio

,

Il terror de' Nemici

,

La delizia di Roma 9

Del Mondo intier dolce fperanza , emiaJ
Quefto Cefare amai , quello mi piacque

Pria che Paveflfe il Ciel da me divilb:

Quefto Cefare torni , e lo ravvifo .

Cef. Che fardi più potreiPSuppIiceio ftefTa

Vengo a chiedervi pace ,

Quando potrei . . . tu lai • • • •

i^arz. Sò che con l'armi

Però la chiedi .

Cef. E difarmato all'ira

De' nemici ò da efpormi ?

i^arz. Eh dì che il lolo

Impaccio al tuo difegno è il Padre mio •

pi che lo brami eftinto , e che non foftri

Js^el M^ndo , che vincefti

,

Che
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Che fol Catone a ibggiogar ti refli .

Cef. Cr m'afcolta , e peraoi:a

Un fincero parlar . Quanto me flefTo

Io t'amo è ver ^ ma la beltà del volto
Kon fu che mi legò. Catone adoro
Nel fen di Marzia: il tuo bel core ammiro
Come parte del ilo: qua più mi tra (Te

L'amicizia per lui , che il nolh'o amore •

V le (Jafcia ch'io polTa

Dirti ancor più;fem'imponefle un Nume
Di perdere un di voi ; morir d'affanno
Nella fcelta potrei

,

Ma Catone , e non Marzia io falveref

.

Marz. Ecco il Cefàre mio. Comincio adeffo
A ravvifarlo in te : così mi piaci

,

Cosi m'innamorafii . Ama Catone ^

Io non ne fon gelofa , un tal rivale
Se divide il tuo core ,

Più degno fei, ch^io ti confervi amore T
C^/lQueft e troppa vittoria. Ah mal da tanta

Generofa virtude io mi difendo

.

Ti raflicura , io penfo
AI tuo ripofo, e pria che cada il giorno
Dall'opre mie vedrai

Che fon Cefàre ancora, e che t'amai

.

Chi un dolce amor condanna
Vegga la mia Nemica ,

L'afcolti 5 e poi mi dica
S'è debolezza amor

.

Quando da sì bel fonte

Derivano gli afltetti

,

B Vi
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Vi fon gli Eroi Soggetti

,

Amano i Numi ancor .

Chiun&c.

S C E N A X I.

Marzia , poi Catone .

Marz. '\/^^^ perdute fperanze y

JLVX Rinafcer tutte entro il naio fen

vi fento .

Chi sa . Gran parte ancora

Refta di quefto dì . Placato il Padre

Se airamiftà di Cefarc fi appiglia ;

Non nravrà forfè Arbace .

tat. Andiamo , o Figlia .

Marz* Dove ?

Cat. AI Tempio , alle nozze

Del Principe Numida

.

Mm-z^ ( Oh Dei I ) Ma com.e

Sollecito così ?

C^^. Non fofFre indugio

La noftra forte .

Marz. ( Arbace infido ! ) AlPAra

Forfè il Prence non giunfe

.

Cat. Un mio fedele (/-/V^.)

Già corfe ad affrettarlo. Qn atto di far-

Marz* ( Ali che tormento I )

SCE-
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SCENA X I !•

Orbace , e detti .

^rh. Eh t'arrefta^o Signor. Qa Catone^

Marz^jLJ C Sarai contento . ) (^piano ad

Cat. Vieni, o Principe , andiamo Q^/bace.'}

A compir rimeneo potea più pronto

Donar quanto promifi ?

tArb. A si gran dono
E'poco il langue mio ; ma fe pur vuoi

Che fi renda più grato , all'altra Aurora
Differirlo ti piaccia . Oggi fi tratta

Grave aftar co'nemici, e il nuovo giorno

Tutto al piacer può confacrarfi intero.

Cut. Nò ; già fumano l'are ,

Son raccolti i Miniftri , ed importuna

Sarebbe ogni dimora . (^Marzia*')

'%AYb. ( Marzia , che deggio far? ) spiano <t

Marz* ( Mei chiedi ancora?) Qpiano ad
è/irb. Il più , Signor , concedi (jbace*)

E mi contendi il meno .

Cat. E tanto importa

A te rindugio ?

\Arb. Oh Dio! ... non fai ... Cche pena!

)

Cat. Ma qua! freddezza è quefta I io non Yin^

Foffe Marzia Taudace (tendo!
Che fi oppone a' tuoi voti ? (^ad v^rbace*}

Marz. ìo l parli Arbace .

^rb. Nò : fon'io che ti prego #

Cat. Ah qualche arcano '

B 2 m
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Qui fi nafconde . (Ei chiede ... (da fe.y
Poi ricufa la figlia ... il giorno iftefifo

Che vien Cefare a noi, tanto fi cangia ...

Sì lento... sì confufo...io temo...)/rbace^

Non ti farebbe già tornato in mente
Che nafcefti Africano ?

tArb. Io da Catone
Tutto fopporto , e pure . .

.

Cat. E pur affai diverfo

Io ti credea

.

%Arb. Vedrai . .

.

fat. Vidi abbaftanza !

£ nulla ormai più da veder m'avanza l

fart^

SCENA X I I L

Marzia , KArhace , poi Emilia .

Mfe^» Rami di pili crudele ? ecco adem*^

Xj pito (dre ^

Il tuo comando , ecco in fofpetto il.Pa-^

Ed eccomi infelice . Altro vi refi:a

Per appagarti ?
.

Mar. Ad ubbidirmi Arbace

Incominciaflii appena ; e in faccia mia
Già ne fai sì gran pompa ?

kArb. O tirannia 1

Mmi. In mezzo al mio^dolore a parte anch^é

Son de voftri contenti , illuftri Spofi

^rb. Riferba ad altro tempo

eli augurj^Emiliajè ^ucor fofpefo ilnodo^

£mìL
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JEmiL Si cangiò di penfiero

Catone , o Marzia ?

\Arbac. Eh non ha Marzia un cott

Tanto crudele , ella per me fofpira

Tutta coftanza , e fede ;

Da fguardi fuoi dal fuo parlar fi ved^
EmiL I)unque il Padre mancò
^rbac. Ne pur

.

EmiL Chi è mai

Cagion di tanto indugio £ : ^]

Marz. Arbace il chiede •

EmiL Tu Prence ?

xArhcLC. To si .

ÉmìL Perchè . -

%Arbac. Perchè desio

Maggior prova d'amor. Perchè ò diletta

Di vederla penar .
-

EmìU E Marzia il foffre ?

Marz. Che poffo far ? Di chi ben ama^é
La dura legge. (quèSa

£mìl. Io non Pintendo , e parmi
II voftro amore inufitato e nuovo .

§4rb»Anch'ìo poco Tintendo^e pur loprovo^
• in ogni core

Diverfo amore •

Chi pena , ed ama
Senza fperanza :

DelPincolianza
:

Chi fi compiacer
Quefio vuol guerra J
Quello vuol pace^
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Ve fin chi brama
La crudeltà .

j

Fra quelli miferi I

Se vivo anch'io l
^

Ah non deridere
|

L'affanno rnio y '
'

l

Che forfè merito
\

La tua pietà .
]

E' in o^ni Szg. \

! iSCENA XIV.
j

1

Marzia , ed Emilia •
\

Emil. QE mancaArbace alla promefla fede, \

i3 E' Celare l'indegno , \

Oie i à ledotto • ì

ìdarz. I tuoi Ibfpetti aflfVena •
|

E' Cefare incapace
;

Di cotanta viltà benché nemico \

MmlL Tu no'l conolci , è un empio s ogni -\

delitto,

Pur che giovi a regnar , virtù gli fembra.-

^Jisrz. Dimmi ; non prele Tarmi
]

Lo Spofo tuo per gelosìa d'Impero ;
'\

E a te ( palela il vero )
Quella idea di regnar forle dilpiacque ?

|

S'era Celare il vinto , \

L'ingiullo era Pompeo . La forte accula*
\

E' grande il colpo, il veggio anch'io , ma \

Non è reo d'altro errore (alfine
|

Che d'eder più felice il Vincitore .
j

l§,miU
i

\
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EmiL E ragioni così ? che più direftì

Cefare amandoPah ch'ione temo.E parmi
Che il tuo parlar Io dica .

No^ non penfa in tal forma una nemica ?

parte*

SCENA X-^ V.

' Marzia fola

.

AH troppo diffi 5 e quafi tutto Emilia

Comprefe Pàmor niio.Ma chi può mai
Si ben difiimuJar gli affetti fui

,

Che gli afconda per lempre agli occhi altrui?

E' follia le nalcondete , \

Fidi amanti , il voilro foco .

A fcoprir , quel che tacete

Un pallor bafìa improvifo,
Un roflbr che accenda il vifo ;

Uno iguardo , ed un fofpir •

E fe bafta cosi poco
A fcoprir quel che fi tace ,

Perché perder la fua pace

Con nascondere il martir ?

Fine dell' Trimo •
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ATTO SECONDO^
S G E N A PRIMA.

jftUoggiaraenti militari fulle rive del

fiume Bagrada .

€atone con feguìto , Marzia^ indi Orbace •

C^^a 'O ^^^^^^ 5
^'^ voliro Duce

Se mai fperò <ia voi prove di fede^

Cggi da voi le fpera ; oggi le chiede .

iidarz. Nelle nuove difefe ^ (Padre,

Che la tua cura aggiunge , io veggio , o
Segni di guerra ; e pur fperai vicina

La fbfpirata pace

.

€at. In mezzo all'armi

Non v'è cura ^ che bafti . II folo afpetto

Di Cèfare feduce i miei più fidi

.

it>?"r^. Signor j già de' Numidi
Giunltr le fchiere:eccoti un nuovo pegno
Della mia fedeltà .

Cat. Non be rta , Arbcce,

Per togliermi i folpetti

.

xXrL Oh Dei 5 tu credi .....

Cat. Si , poca fede in te .

^rb. Ah Marzia , al Padre

Ricorda la mia fè , vedi a qual fegno

Giunge la mia fventura •

Marz* E qual foccorfo



SECOK0Oi 5f
Darti pofs'io ?

^Aìb (Che crudeltà i )
Cat. Rifolvi ? C^d iArBaceJy

t/irL Ah fe fui degno mai

DelJ amor tuo y Ibffri l'indugio . Al iìntg^

Che rimeneo nel nuovo dì fucceda >

Sì gran colpa non è •

Cat. Via fi conceda

.

Ma dentro a quefte mura ^
•

Finché SpoTo di lei te non rimiro|
Cefare non ritorni

.

Marz. Oh Dei! )
t^rb. ( Refpiro . )
Marz* Ma quello a noi che giova ?
Cat. In fimil guifa

D'entrambi io m'afficuro :
'^^^

ikf^r^. E dovrà dilungarfi

Per sì lieve cagione affar si grande ?
Cat* Marzia , t'accheta Al nuovo giorno|

o Prence

Sieguanle nozze, io te'I confento,: intantQi

Ad impedir di Cefare il ritorno
Mi porto in quello punto .

^arz* (Dei che farò I )

S C E N A I L
Fulvio y e detti .

. Q Tgnor
, Cefare è giunto •

ìI^^/.l3
V, T<^rno a fperar

.

}

C2t. Dov' è ?

iv^/. litica appena
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Entrò le mura .

iArb. (Io fon di nnovo in pena .)
Cat. Vanne , Fulvio , al fuo campo ]

Digli che rieda ; in quello dì non voglio
Trattar di pace

.

FuL E perchè mai ?
.

Cat. Non rendo

Ragione altrui dell'opre mie

.

Fui. Due volte

Cefare in un ioì giorno a^e fen viene ;

E due volte è delufo

.

Qual difprezzo è mai queftoPal fin dal volgo
Non fi diftingue Cefare si poco

,

Che fia lecito altrui prenderlo a gioco*
'€at. Non più . Da quefte foglie

Cefare part^ . Io farò noto a lui

Quando gip'vi afcoltarlo •

Fui. In van lo fperi .

Sì gran tort<;> non foifro •

Cat. E che farai 1^

Fui. II mio dover •

Cat. Ma tu chi fei ?

Fui. Son io

Il Leg. to di Rotìa»

Cat. E ben , di Roma
Parta il L g^-to • ^ .

Fui. Sì 5 ma leggi pria

Che contien quefto foglio Ì e chi Tinvia»

QFuhÌQ daa Catone un foglio CatQ-^

ne apre il foglio , e legge . }
i^r^. (Marzia , perchè si mefta . )

MarZé



secondo: ^9
Mar.(Bh non fcherzar che da fperar mi refta.)

Cat. yy II Senato a Catone. E' noftra mente
Render la pace al mondo.Ogn'un di noi,

yy I Confoli , i Tribuni , iiPopoI tutto

yy Cefare ifteflo il Dittator la vuole .

5, Servi al pubblico voto, e fe ti opponi

3, A cosi giufta brama

,

3, Suo nemico la Patria oggi ti chiama*
F///. (Che dirà 1 )
Cat^ Perchè tanto

Celarmi il foglio ?

Era rifpetto

.

ikf^r-e:. ( Arbace
Perchè mefto cosi ? )

'•^rò. ( Lafciami in pace ^

Cat» yy E noftra mente...il Dittator la vuole..*

(^rileggendo da fe.')
yy Servi al pubblico voto . .

.

Suo nemico la Patria . • • E cosi fcrive

Roma a Catone ?

JFhI. Appunto .

Cat. Io di penfiero

Dovrò dunque cangiarmi ?

Fui. Un tal comando
Improvifo ti giiinge •

Cat. E' ver . Tu vanne
E' a Cefare . • • •

PiiL Dirò che qui l'attendi

,

Che ormai più non foggiorni \

Cat. Nò , gli dirai che parta, e più non tarnit

JF:^/. Ma come i

f ' B 5 Mavt
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M^r- coli Ciel I ) ^
I

Fui» Così .... '

j

Cat. Così mi cangio , ^
|

Così fervo a un tal cenno • -

|

Fui. E il foglio .... 3

Cat. E' un foglio infame
\

Che concepì , che Icrifle ^

Non la ragion ^ ma la viltade altrui • ^ j

2^^^/. E il Senato ....
i

£at. II Senato \

Non-è più quel di pria, di fchiavi è fatto
;

Un vilillimo gregge .
j

fe/. E Roma ....
\

€at. E Roma
\

Non flà fra quelle mura : ella è per tutto
;

Dove ancor non è fpento .
-

]

Di gloria , e libertà l'amor natio :
\

Son Roma i fidi miei , Roma fon io »
\

Va 5 ritorna al tuo tiranno , !

Servi pur al tuo Sovrano , |

Ma non dir , che lei Romano
\

Finché vivi in fervitìi .
|

Se al tuo cor non reca affanno
\

D'un vii giogo ancor lo fcornO| i

Vergognar faratti un giorno \

Calche refto di virtù . i

Va > ritorna &^ \

ì

i

'

.- ì

. .

- •
i

.•Il

1;



S E C O N D O •

S C E N A I I I.

Marzia ^ iArhace , e Fuhìo #

Fui. A Tanto ecceflb arriva

jlV L'orgoglio di Catone !

Marz» Ah Fulvio , e ancora

Non conofci il fuo zelo ? Ei crede • • •ir

Fui. Ei creda

Pur ciò che vuol , conofcerà fra poco
Se di Romano il nome
Degnamente confervo ,

E fe a Cefare fono amico^o fervo, parte^

'iJrb. Marzia 5 poflb una volta

Sperar pietà ?

Marz. Dagli occhi miei t'invola f

Non aggiungermi affanni

Colla prefenza tua .

\Arb. Dunque il fervirti

E' demerito in me . Così gelofo

Efeguifco 5 e nafcondo un tuo comandOjf
E tu • . .

.

Marz. Ma fino a quando
La noja ò da foffrir di quefti tuoi

Rimproveri importuni ? lo ti difciofgo

D'ogni promelfa .

^rb. E acconfenti ^ ch'io poffa

Libero favellar ?

Marz. Tutto accónfento ,

Purché le tue querele

Più non abbia a foifrii:

.

iArb.
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\Arb. Marzia crudele

.

Marz* Chi a tollerar ti sforza

Quella mia crudeltà ? di chi ti lagni ?

Perchè non cerchi altrove

Chi pietofa t'accolga ? Io tei configHo«

Ti vendica così

.

L/frè. Giulio faria

.

Ma chi tutto può far quel che desia ?

Sò 5 che pietà non ai

,

E pur ti deggio amar •

Dove apprenderti mai
L'arte d'innamorar ,

Quando m'offendi

.

Se compatir non fai ,

Se amor non vive in te ^

Perchè crudel , perchè

Così m'accendi ?

Sò che pietà &^

SCENA IV.

Marzia , poi Emilia , ìndiCefare l

Man If? Qual forte è lamia di pena in pena

l^j Di timore in timor palfo > e non
Un momento di pace • (provo

Emi* Al fin partito

E'Cefare da noi

.

Come fofferfe

Quell'Eroe si gran torto ?

Che diffe? che farà ? tu lo faprai

Tu che fei tanto alla fua gloria amica l

Mar*



S E C O N D O . 5p
Mar* Ecco Cefare ifteffo , egli tèi dicà*

'

QvQdmdo "venir Cefare .)

Emù Che veggo !

Cef. A tanto ecceflfo

Giunfe Catone? e qual dover, qual legge

, Può render mai la fua ferocia doma ?

È' il Senato un vii Gregge ?

E' Cefare un Tiranno ? ei folo è Roma?
Emi. E diffe il vero . ^

^

Cef* Ei brama
Che al mio campo mi renda ?

10 vò y dì che nVafpetti , e fi difenda •

Qin atta di partire .)

Mar. Deh ti placa , il tuo fdegno in parte è

11 veggo anch'io , ma il Padre (giufto>

A ragion dubitò , de' fuoi fofpetti

M'è nota la cagion , tutto faprai

.

Emi. C Numi che afcolto l )

S C E N A V.

Fulvio y € detti .

Fui. Rmai
Confolati, Signor: la tua fortuna

Degna è d'invidia ; ad afcoltarti al fine

Scende Catone . Io di favor sì grande

La novella ti reco .

Emi. ( Ancor coftui

Mi Infinga 5 e m'^inganna * )
Cef. E così prefto

Si cangiò di penfiero ?

ni
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fui. Anzi il fuo pregio

ranimo oftinato

.

Ma il Popolo adunato y

I compagni, gli amici , Utica intera

- Defiofa di pace a forza à- fvelto

II confenfo da lui ; da' prieglii agretto |
Non perfuafo , ei con fdegnofi accenti

Afpramente aflenti , quafi da lui

Tu difpendefTi , e la commun fperanza"-i

tef. Che fiero cor I che indomita coftanza»

ami. CE tanto ò da foffrir! )
4i^r. Signor tu penfi ? Qa Cefarey

Una privata ofFefa ah non feduca

II tuo gran cor ^

Tu non rifpondi ? almeno
Guardami , io fon che priegoi

Tef. Ah Marzia ...»

Mar. Io dunque

A moverti a pietà non fon ballante ?

Emi. (Più>dubitar non po{{o,è Marzia amar*

fuL Eh che non e più tempo (te.)

Che fi parli di pace , a vendicarci

Andiam coll'armi , il rimaner che giova?

Xef' Nò, facciam del fuo cor Tultima prova»

Chi potrebbe groltraggi

Vendicar con un cenno , e fi raffrena;

Vile non e . Marzia , di nuovo al Padre
Vuò chieder pace , e loffrirò fintanto^

Ch'io perda di placarlo ogni fperanza^

Ma fe ta-^to s^avvanza
.

>

/-'orgoglio inluijChc non fi pieghi^ allora
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Kon fo dirti a qual fegno

Giunger potrebbe un tratteirato fdegnchi

Soffre talor del vento

I primi infulti il Mare ,

Ne a cento legni e cento "

Che van per l'onde chiare

Intorbida il fentier

.

Ma poi fe il vento abbonda

II mar s'innalza , e freme ^
E colle Navi affonda

Tutta la ricca fpeme
Dell'avido Nocchier

.

Soffre

;S C E N A V L

Marzia , Emilia , e Fnlmo •

jEmi^'T Ode a gli Dei. la fuggitiva fpeme

JL^ A Marzia in fen già ritornar fi ve-^

TuL Ne fa ficura fede (deé.

La gioja a noi , che le trafpare in volto •

Mar. NqI niego , Emilia . E' flolto ^<

Chi non fente piacer , quando placata
^

L'altrui genio guerriero ,

Può fperar k fua pace il Mondo intero |
Emi. Nobi! penfìer , fe i publici ripofi

Di tutti i voti tuoi fono gli oggetti #
Ma fpelTo avvien , che quefli

Siano illuftri pretefli

,

Ond'altri afconda i fuoi privati affetti ^
M^r.Credi ciòcche a tepiace.Iofpero intanto
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E alfa fperanza mia
Jj'aliiia fi fida , e i fuoi timori oblia •

Emù Or va, dì che non ami , affai ti accufa

L'effer credula tanto . E'' deeli amanti

Quello il coftume . Io non m'inganno; e

La tua lufinga è vana , ( pure

E fei da quel , che fperi affai lontana *

J^ar* In che ti offende

Se Pahna fpera

,

Se amor l'accende

,

Se odiar non fa ?

Perchè fpietata

^ Pur mi vuoi togliere

Quefta fognata

Felicità ?

Tu deir amore
Lafcia al cor mio ^

Come al tuo core

Lafcio ancor io ,

Tutta dell'odio

La libertà •

In che &c;

SCENA V I L

Emilia 5 e Fulvio .

Ful.^^'T^ U vedi 5 o bella Emilia

,

JL Che mia colpa non èjs'oggi di pace

Si ritorna a piarlar •

Emi. (Fingiamo ) affai

Fulvio conofco , e quanto oprafti intefi •

'•^^ So



SECONDO. 4^
So però con qual zelo

Porgerti il foglio , e come
A favor del Tiranno

Ragionafti à Catone

.

TuL Puoi dubitarne ?

Emi. ( Indegno ! )
Fui. Ora che penfi ?

£w/. A vendicarmi • ^
.

Fui. E come ?

Emi. Meditai , ma non fcelfi .

Fui. AI braccio mio
Tu prometterti , il fai , l'onor del coIpt#

Fmì. E a chi fidar pofs'io

Meglio la mia vendetta ?

Fui. Io ti afllcuro

Che mancar non fapró •

Emi. Vedo , che fenti

Delle fventure mie tutto Taffanno ^

Fui. ( Salvo un Eroe cosi . ) fartfy

Emi* Così Pinganno . )
Sarà quell'ahiia altera

Vittima del mio fdegno l

Quel cor fuperbo indegna
Mercè non troverà .

Finché noi vedo efangue ^

Finché noi vedo oppreflb

Sempre il furore irtelfo

In fen m'agiterà

.

Sarà&c*

SCE.
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^ c E N A V 1 1 r;

Camera con Sedie »

Catone , e Marzia •

tat. Q T vuole ad onta mia

l3 Che Cefare s'afcolti ?

L'aicolttrò 3 Ma in faccia

A gli Uomini, ed ai Numi io mi protefld

^ Che (la tutti cortretto

Mi riduco a foffrirlo , e con mio affanna

Debole io fon per non parer Tiranno .

^ar. Oh di quante fperanze

Quello giorno è cagioni Da due si glandi

Arbitri della Terra

Incerto il Mondo 5 e curiofo pende ^

E da voi pace 5 o guerra

O fcrvitude , o libertade attende •

Cat. Inutil cura .

^ar. Or viene (^guardando dentro allafcena"^

Cefare a te .

Cat. Lafciami feco •

(K^r. ( Oh Dei ,

{'er pietà fecpndaf^ ì vpti miei •

parte

SCE-



$ ECO N D O-

SCENA I X.

Cejare.y e detto .

Cat. /^Efare a me fon troppo Cvoglio

V-^ Preziofi i momenti , e qui non
Perdergli in alcoltarti QSicde'y

O ftringi tutto in poche rsote , o parti

.

€ef. T'appagherò ( come m' accoglie 1 il

primo (^Siede*}

Da'* miei defiri è il renderti ficuro

Che 'J tuo cor generofo »

Che la coftanza tua • » •

4^at. Cangia favella ,

Se pur vuoi che t'afcolti, io sò che quefta

-Artilìciofa lode è in te fallace ,

E vera ancor da' labbri tuoi mi fpiace ;

€eP ( Sempr' è Tifteflo! ) ad ogni cofto id

voglio

Pace con te , tu fcegli i patti $ io fona .

Ad accettarli accinto ,

Come faria col vincitore il vinto *

C Or che dirà ! )

€at. Tanto offerifci ?

^f. E tanto

Adempirò , che dubitar nonpoffo ^

D'un ingiufta richiefta

.

Cat. Giuftiflima farà . Lafcia deirarmi
L'ufurpato comando : Il grado eccelf#

Di Dittator deponi : e come reo
Eer di in carcere angufto

Alla Patria ragion de' tugi misfatti :

Que2



^6 ATTO
Quefti y-fe pace vuoi , faranno i patti •

Cef. Ed io dorrei . .

Cat. Di rimanere oppreCfo

Non dubitar , che allora

Sarò tu difenfore .

€ef. ( E fofFro ancora ! )
Tu fol non bi fti , io sò quanti nemici

Con gli eventi felici

M'irritò la mia forte , onde potrei

I giorni miei fagrificare in vano .

€at* Ami tanto la vita , e fei Romano ?

In più felice etade a gli avi noftri

Kon fu Cara cosi . Curzio ran -menta ,

Dec'o rimira a mille fquadre a fronte.

Vedi Scevola alPara , Orazio al Ponte ,

E di Cremerà all'acque

, Di fangne , e di fudor bagnati , e tinti

Trecento Fabj in un fol giorno eftinti •

Cef. Se allor giovò di quelli

Nuocerebbe alla Patria or la mia morte.

Cat. Cosi pària un nemico
Della Patria , e del giudo. Intefi affai

.

Bafta cosi . Qs'alza.)

Cef. Ferma , Catone •

Cat. E' vano
Quanto puoi dirmi •

Cef. Un fol momento afpetta

Altre offerte io farò . [torna a

Cat. Parla , e t'affretta . federe . 3[acquillo

O/I ( Quanto fopporto ! ) li combattuto

Dell'Impero del Mondo • il tardo- frutto

De



SECONDO. 47
De' miei fudori , c de' perigli mici ,

Se meco in pace fei

Dividerò con te.

Cat. Sì , perchè poi

Divifo ancor fra noi >

Di tante colpe tue folTe il roflbre l

E di viltà Catone
Cosi tentando vai ?

Poffo afcoltar di più ì

Cef. ( Son fianco ormai . )
Troppo cieco ti rende

L'odio per me , meglio rifletti. Io molto
Fin'or t'offerfi , e voglio

Offrirti più . Perchè fra noi ficura

Rimanga Pamiftà , darò di fpofo

La deflra a Marzia .

Cat* Alla mia figlia ?

Cef. A lei

.

Cat. Ah prima degli Dei
Piombi fopra di me tutto Io fdegno }
Ch'io Tinfame difegno

D'opprimer Roma ad approvar m'induca

Con Todiofo nodo . Ombre onorate

De' Bruti , de' Virginj oh come adeflb .

Fremerete d'orror ! che audacia^oh Nu- >

E Catone Tafcolta ! (mi i

E a propofte fi ree . . . •

Cef. Taci una volta . Qs^alzano*}
V Hai cimentato affai

La tolleranza mia . /

Che. vofrefti , che fpen ?

Che



48 ATTO
Che pretendi da me ? Se d^efler credi

Argine alla fortuna

Di Celare tu loìo , in van Io Iperi

.

An principio dal Ciel tutti gl lmptxj •

Cat. Fai^orevoli a gli empj
Sempre non fon gli Dei •

Cef. Vedrem fra poco
Colle noftr'ami altrove

Chi favorifca il Ciel (/« atto di partire.^

S C E N A X*

Marzia , e detti .

^au/^ Efare , e dove ?

Cef. , Al Campo .

piar. Oh Dio ! t'arrefta ,

Quefta è la pace ? è quefta Qa Catone.^

L'amiftà fofpirata ? (^a Cefare.)

€ef. Il Padre accufa :

Egli vuol guerra ,

j^ar. Ah Genitor .

Cat. P accheta .

Di coftui non parlar

.

Mar. Cefare ....

Cef O' troppo
Tollerato fin' ora •

lidar. I prieghi d'una figlia . . • Catone.')

Cat. Oggi fon vani .

Mar. D'una Romana il pianto ..•Qa Cefare.)

Cef Oggi non giova .

Mar. Maq^ualcuno a pietade almenfi muova*



SECONDO. 4P
Cefi Per fovercliia pietà quali con lui

Vile rai refi . Addio . . . iin atto dipart.y

Mar. Fermati

.

Cat. Eh lalcia

Che S'involi al mio fguardo .

Mar. Ah. nò y placate

Ormai Pire oftinate . A flai di pianto

Coftaro i voftri Idcgni

Alle Spofe Latine . Affzì di fangue

Coftano gli odj voftri a' l'infelice

Popolo di Quirino . Ah non fi veda

Sù Tarnico trafitto

Più incrudelir Pamico : Ah non trionfi

Del germano il germano: Ah più non cada

AI Figlio che Tuccife , il Padre accanto '

Bafti al fin tanto (àngue , e tanto pianto.

€at. Non bafta a lui

.

€tf. Non bafta a me ? fe vuoi, Qa Catone.^

V'è tempo ancor:porgo in oblìo le ofFefe,

Le promefle rinovo :

L'ire depongo , e la tua fcelta attendo :

Chiedimi guerra , o pace ,

Soddisfatto farai

.

Cat. Guerra
, guerra mi piace

.

E guerra avrai

.

Se in Campo armato
Vuoi cimentarmi ;

Vieni ; che il fato ,

Tvd Pire 5 e Parmi j

La gran contefa

Deciderà .

C Dék



|o ATTO
Delle tue lagrime , Marzia^

Del tuo dolore

Accufà il barbaro
#' Tuo Genitore .

II cor di Cefare

Colpa non à •

Se in campo &c.

SCENA XI.

Catone , e Marzia ^ indi Emilia •

Mar. A H Signor, che facefti? ecco in pc--

XjL La tua 5 la n olirà vita, (riglio

Cat. :l v iver mio
Kon fia tua cura , a te penfg.i ; di Padre
Sento gli affetti. Emilia Qvtdmdo venir

Emilia. )
Non v'è pili pace, e fra Pardor dell'armi

Mal ficure voi fiete , onde alle navi

l-'ortate ilpié.vSai che ilGernian di Marzia

Di quelle èDucc,e in ogni evento. avrete

Pronto lo fcampo aimen .

EmiL Qua! via ficura

D'ufcir da quefte muro,

Cinte d^alTedio ?

Cut. In /elitaria parte

D'Tfide al forte appreflb

A me noto è Tingi . (To

D'ombrora ignota via .

E'fì'L [ Può giovarmi il faperlo .]

Mur. Ed a chi fidi

U



S E C O N D O.
La fpeme o Padre ? è mal ficura , il fai ,

La fe d'Arbace , a ricufarmi ei giunfe •

Cut. Ma nel cimento eftremo

Kicufarti non può : di tanto ecceflb

E' incapace 5 il vedrai

.

Marz* Farà rilkflb •

SCENA X I I-

Orbace , e detti .

^rb. Q Tgnor , sò che a momenti

k3 Pi^gnar fi deve . Imponi

.

Che rar dt gg io. Senza aljpettar Paurora

Ogn'ingiufto fofpetto a render vano
Vengo Spofo di Marzia , ecco la mano «

( Mi vendico così . )
Cut. Ko1 diffi , o figlia ?

Marz. Temo Arbace , ed ammiro
L' incollante tuo cor .

^rb. D'ogni riguardo

Difciolto io lonò , e la ragion tu fai •

Mar. ( Ah mi fcopre . )
%Arb. A Catone

Deggio un pegnodi fede in tal periglio •

Cat. Che tardi ? Marzia.}
Emìl. ( Che farà i )
Marz. ( Numi ^ configlio . )
Cat. Più non s'afpetti , a lei

Porgi y Arbace , la dèftra .

%Arb. Eccola , in dono
II cor , la vita , il foglio

C z Cosi
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Cosi prefemo a te .

Mar. Và : non ti voglio

.

o^rb. Come !

£miL ( Che ardir ! )

Cat. Perchè ? (^a Marzia.')

Marz. Finger non giova ,

Tutto dirò. Mai non mi piacque Arbace,

Mai noi fofferfi, egli può dirlo: ei chiefe

II differir le nozze

Per cenno miorfperai che al fin più faggio

L'autorità d'un Padre

Impegnar non voIefTe a far foggetti

I miei liberi affetti .

Ma già che fazio ancora

. Non è di tormentaci , e vuol ridurmi

A un eftremo periglio ,

A un eftremo rimedio anch'io m'appiglio.

Cat. Son fuor di me . D'onde tant'odio ? e

d'onde Qad Emilia^ e ad Orbace.)

Tanta audacia in cortèi ?

Bmil Forfè altro foco

L'accenderà .

xArb. Cosi non foffe .

Cat. E quale

De' contumaci amori

Sarà l'oggetto ?
*

Oh Dio 1

Emil. Chi sà ?

Cat. P'. riate .

^rb. Il rifpetto • . . •

jE,rnil* II decoro . . • •

Marz



secondo: fi
Marz. Tacete , io Io dirò . Cefare adoro •

Cat. Cefare I •

Marz* Sì , perdona ,

Amato Genitor , di lui m^accefi

Pria che fofli nemico : io non potei

Sciogliermi più . Qual è quel cor capace

D'amare , e difamar quando gli piace ì

Cat. Che giungo ad afcoltar I

Marz* Placati 5 e penfa ,

Che le colpe d'amor . . . •

"

Cat. Togliti indegna

,

Togliti agl'occhi miei •

M^rz. Padre . . • •

Cat. Che Padre ?

D'una perfida figlia , (^né

Ch'ogni rifpetto oblia 5 che in abbando-*

Mette il proprio dover. Padre non fono#
Marz. Ma che feci ? agl'altari

Forfè i Numi involai ? forfè diftrufli

Con facrilega fiamma il Tempio a Giove»
-Amo al fin un Eroe , di cui fuperba

Sopra i fecoli tutti

Và la prefente etade : il cui valore
Gli AÙrì 5 h Terra , il Mar, gli Uomini^

i Numi
Favorifcono a gara, onde fe Pamo,
O che rea non fon io

,

O il fallo univerJflile approva il mio .

Cat. Scellerata il tuo fangue , . . l in atto di

^rb. Ah nò t'arrefta . ferir MarzJ]
EmìL Che fai ? Catove.')

e 3 ^rb.



3f4 ATTO
^rb. Mia Spofa è quefta .

Cut. Ah Prence, ah irgrata.

Amar un mio nemico 1

Vantarlo in faccia mia !• Stelle fpietate

Jk quale affanno i giorni miei ferhate !

I)Qvea fvenarti allora , Marzia)
Che aprirti al dì le ciglia .

Dire vedefte ancora Qad Erbacei

Un Padre , ed una figlia* ed Emilia)

Perfida al par di lei ,

Milero al par di me i-

i'ira foffrir fepK^ei

D'ogni deliin tiranno

A quello folo affanno

Collante il cor non è • Dove &t.

S G E N A XI IL

Marzia Emilia y e Orbace .

ilarZ' C Arete paghi al fin .Volefli al Ba-

dre [ad^rbace']

Vedermi in odio ? Eccomi in odio.Avefli

Desìo di guerra ? eccoci in g^^erra • Ojr

dite lad £miLJ
Che bramate di più ?

^rb. M'accufi a torto .

Tu mi toglierti ,11 fai

,

La. legge di tacere .

MP'ÌL To non t'offendo ,

Se vendette desio .

Marz, Ma. uniti intanto

Con,-



s E c o N D o; sf
Contro nie COI gii rate 5

Ditelo , che vi feci , anime ingrate ?

Sò che godendo vai

Del duol ; che mi tormenta
Ma lieto non farai , Cad Orbace')

Ma non farai contenta ^ [a,d Emilia}

Voi penerete ancor
Nelle ff/enture eftreme

Noi piangeremo inileme
,

Tu non avrai vendetta [^ad Emilia]

Tu non fperar amor . [ad\Arbacé]

So &c.

S C E N A X I V.
Emilia 5 e Orbace .

jEmiL T T Dirti Arbace ? il credo appena «

^
\J A tanto

Gì rge dunque in cortei

Un temerario amor ? Ne vanta il foco ,

Te riculk, me infulta, e il Padre offende*
^b. Di colei , che m' accende
Ah non parlar cosi

.

i;^//. Se da si folli lacci

Sciogliere il cor non vuoi ,

Di te lagnar y e non d'amor tu puoi •

parte;SCENA XV.
Orbace folo .

L'^ngurtizia , il difprezzo
,

La tirannia ,"la crudeltà
, Io fdeg^b

Deiringrato mio hen
, fcnza lavarmi

C4 To^



ATTO
Tollerar io faprei . Tutt^.- fon pene

Soffribili ad un cor . Ma su le labbra

Della nemica mia fentire il nome
Del felice rivai : faper che fama :

Udir che i pregi ella ne dica , e tanto

Moftri per lui d'ardire :

Quefto 5 quefto è penar ^ queflo è morire*

Che fia

JLa gelofia

Un gelo in mezzo al foco

E' ver y ma qucfto è poco

•

E' il più cridel tormento
D'un cor ^ che s'innamora ^

E quefto è poco ancora

.

Io nel mio cor Io fento ,

Ma non lo f^ò fpiegar •

Se non portafle amore

Affanno si tiranno

Qual è quel rozzo core l

Che non vorrebbe amar .

Che fia &c;

Fine deWv4tto Secondo .

AT-



ATTO TER ZO
S C E N A P R I M A .

Cortile .

Cefare ^ e Fuhìo l

Cef. npUtto 5 amico ^ ò tentato . Andia**

X. mo 3 ormai

Giulio è il mio lclegno,ò tollerato affai •

Qin atto di partire.y^

'Ful<v. Ferma ^ tu corri a morte .

Cé'/: Perchè?
Fuh. Già sii le porte

D'Utica v'è 5 chi neirufcir ti deve
Privar di vita

.

Cef. E chi pensò la trama ?

Fiih. Em lìa , ella me'l diffe , ella confida.

Nell'amor mio , tu'I fai

.

Cef. CoIParmi in pugno
Ci apriremo la via . Vieni

.

Fuh. Raffrena

Queft'ardor generofo ; altro riparo

Offre la forte

.

Cef E quale ?

Wuh. Un che fra Parmi

Milita di Catone^infino al campo
Per incognita ftrada

Ti condurrà .

Cef Chi è quelli ?

F i. Fioro fi appella ^ uno di quei che fcelfe

tmilia a tji^ucidarti . Ei vien pietofo

9 1 Ap^^



V8 ATTO
A palefar la frode

,

E adaprirti Jo.lcanipo •

Ctf. Ov^e ?

FuL Ti attende

D'ifide al fonte . Egli m'è noto, a lui

Fidati pur : intanto al campo io riedo ,

E per Pellerno irgreflo >

Di quel cammino ifteffo aite fvehto
Co' più fceltirde' tuoi,

^Tornerò poi per tua difefa armato •

Cf. E fidarci cosi ?:

J*///. Vivi ficuro .

"

Avran di te , che fei;

Xa più grand'opra lor ;,
cura gli Dei.

•

La fronda

Che circonda

A' YJ^^<^it:ori il crine

Soggetta alle ruine^

Del folgore non è •

Compagna dalla cunaj

Apprefe la Fortuna.

A militar con te .

La fronda &c*

S C E N A IL
Cefare ^

e^^poi Marzia .

Cefi Uanti afpetti là forte

Cangia ih un giorno i;

]^arz» Ah Cefare ^ che fai •

Come in litica ancor»?;

C^/ L'i nfidie altrui

JM.i fou d'inciampo.é. Marz*



T E R z o:
Marz. Per pietà , fe m'ami

,

Come parte del mio

Difendi il viver tuo : Cefare , addio l

Qin atto di partire.^

Cef. Fermati , dove fuggd ?

Marz* AlGermanoj alle navi.Il Padre irato

Vuol la-mia morte ( oh Dio 1 -

[guardanào ìntornor\

. Giun guelfe mai • ) Non m'arreftar^ la fug»

Sol può falvarmi

.

Cef. Abbandonata , e fola

Arrifchiarti cosi ? Ne' tuoi perigli

\ Seguirti io" deggio .

Marz* Nò : s'è ver , che m'ami
Me non feguir , penfaa t^ fol , non dei

Meco venir, addio. ma fentijin campo,
Com'è tuo flil 5 fe vincitor farai >

Oggi del Padre mio
Rifparmia il fangue ^ io te ne priego j

addio. [come fopY<u\

Cef. T'arrefta anche un momento,.
Marz. E' la dimora

Periglioiaper noi, potrebbe... io temo...

Deh iafciami* partir .[^//^r^/^ztóo intormj.'}

Cef. Così t'involi ?

Marz* Chi sa fe:.più ci rivedremo, e quando
Chi sa 5 che il Fato rio

Non divida par fempre i noflri affetti-^

Cef. E nelPultimo adaio tanto ti affretti ?

èi^rz* Con fufa , linarrita

Spiegarti vorrei

C 6 Che



A T T O
Che forti . . . che fei . . 7

Intendimi ^ oh Dio i

Parlar non pofs'io ,

Mi fento morir

.

Fra l'armi fe mai

Di me ti rammenti
Io voglio ... tu fai . . !^

Che pena 1 gli accenti

Confonde il martir. Confufa

SCENA III.
Ce/are ^ poi Orbace .

Cef. /^UaPinfoIiti moti [corei

^ Al partir di cortei prova il mio
%Arb. Quale ardir , qual difegno

T'arrerta ancor fra noi ?

Cef. Ma tu chi fei

.

mArb. Non mi conofci ?

af. Nò

.

%/trb. Son tuo rivale

Nell'armi ^ e nell'amor •

Cef. Dunque tu fei

Il Principe Numida
Di Marzia amante^e al Genitor sì caro?

lArb* Sì quello io fono .

fef Ah fe pur Tami , Arbace ,

La flegui ^ la raggiungi , ella s'invola

JDel Padre all'ira intimorita ^ e fola •

\Airb. Dove corre ?

Cef. P \ Germano

.

vir^tAmmiro il tuo gran cojrjtu del mio bene
' Al



terzo; ^x,

Al foccorfo m'affretti , il tuo non curi j

E colei che t'adora ,

Con generofo ecceflb

Rivai confidi al tuo rivale ifteCTo .

Tante vicende, e tante

Combattono il mio core ^

Che perde in un iftante

Di fpeme , e di timore

Ogni ragione in fen .

Tu Pldol mio mi rendi ,

Quando me'I toglie il Fato^

Ah non mi faccia ingrato

A sì gran dono almen .

Tante &c<SCENA I V.

Cefare .

DEI rivale all'aita [il Fato
Or che Marzia abbandono , ed orche

Mi divide da lei , non sò qual pena
Incognita fin'or m'agita il petto .

Taci 5 importuno affetto ;

' Nò fra le cure mie luogò non ai

Se a più nobii desio fervir non fai è

Finché nel feno antico

Stà il fiumicel Fiilretto

Rende ogni Lido aprico >

E' di piacere oggetto ^

Ma fe d'umori abonda
Tutto flruggendo và •

Cosi fe troppo amore
È^jalla virtù nemica

Can-



fi A T r o
Cangiato in reo furore

Koftro roffor fi fà . Finché &g.

. JS C E N A V.

Luogo ombrofo circondato d'Alberi

con fonte d'Ifide . ,

Emilia con gente armata .

Emil* ir^ ' quejflo, amici ^ il luogo, ove do-^

1 j vrcnio

JLa vittima fvenar: fi*a pochi iftanti

Cefare giungerà . Chiufa è Pufcita

Per mio comando , onde non v'è per lui

Via di fuggir . Voi qui d'intorno occulti

Attendete il mio cenno.Ecco il momento
[la gente fi difpone . j

Sofpirato da me , vorrei . . . Ma parai

Che altri s'appreffi : è q-uefto

Certamente il Tiranno . Aita , o Dei •

Se vendicata or fono ,

Ogni oltraggio fofferto io vi perdono .

fi nafconde^

S G E N A V I.

Cefare , e detta .

Cef. Cco d'ifide il fonte. Ai miì fegni

Qu,efto il varco farà. Ploro nvaf-

colti. .[mi,

Floro * NaI veggio pivi : fin qui condur-

Poi dileguarfi I io fui [fio

Troppo incauto in fidarmi. Eh non è que-



TERZO.
.E primo ardir felice . Io di mia forte

Feci in rilchio maggior più certa prova .

[neirentrare , s""incontra in Emilia • 3
EmìL Ma quefta volta il fuo favor non gio-

Cef. Emilia ! (va.

Emil. E giunto il tempo
Delle vendette mie

.

Cef. Fulvio à potuto

Ingannarmi cosi ?
•

Emi. Nò : deiringanno

Tutta la gloria è mia . Della fua fede

Giurata a te ^ contro di te mi valfi .

C?f. Un feminil penfiero

Quanto giunga a tentar ì

EmiL Forfè volevi

,

Che infenfati gli Dei fempre ì tuoi falli

' Soffriflero così ?

Cef. /Jfin che chiedi ?

EmìL TI fangue tuo .

Ctf Sì lieve

Non è rimprefa •

EmìL Or lo vedremo . Amici

,

L'ufurpator fvenate .

Cef Prima voi caderete # [xaw la ffada^

s e E N A V I I.

Catone , e detti .

.Cat* /^f-à fermatìe.

EmiL\^ (.Fato> avverfa ] );

fat. Ch^ miro i allor cliaa^cerco

fuggitiva Figlia

Te
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Te in litica ritrovo in mezzo all'armi.

Che 11 vuol ? che fi tenta ?

Cef. La morte mia , ma con viltà.

Cat. Chi è reo

Di si baffo penfiero ?

Cef, Emilia

.

Cat. Emilia !

EmiL E' vero . E tu difendi

Un ribelle cosi ?

Cat. Suo difenfore

Son per tua colpa .

Cef. ( .O generofo core . ) (^ripone la fpadd)

Emil* Momento più felice

Penfa , che non avrem .

Cat. Partii e ti fcorda

L'idea d'un tradimento C^o,'

Emìl" Veggo il fato di Roma in ogni even-^

Moftri il deftij]0 irato

Sempre il furore ifteflb

Sempre di Roma il Fato
Sarà nel feno impreffb ,

In mezzo al cor farà .

E fin che vendicata

^ Non è di tante oftefe

Queft'aninia fdegnata

Altro penfier non à , Moftri &ciSCENA Vili.
Catone 5 e Cefare .

Cef. T ^.fcia y che un'alma grata

A-j Renda alla tua virtù • • #

Nulla mi devi

.



terzo: 6i
Stringi il brando , e rifparmi il fangué

Quello di tanti Eroi . (noftro

€ef. A cento fchiere in faccia

Si combatta fe vuoi , ma non fi vegga
Per qualunque periglio , \

Contro il Padre di Romajarmarfi il figlio*

€at. Eroici fenfi , e ftrani

A un feduttor delle Donzelle in petto >

Sarebbe mai difetto

Di valor di coraggio

Quel color di virtù ?

€ef. Cefarc foffre

Di tal dubbio l'oltraggio f

Ah. fe alcun li ritrova ,

Che ne dubiti ancora , ecco la prova
[mentre fnuda la fpada efce Marzia • 3

S C E N A I X.

Marzia , e detti •

Marz. Tarn perduti

.

€at. 3 Che fu ?

Mar. L'armi nemiche

Su l'afTalite mura
Si veggo'^o apparir . Non hz^x Arbace
A incoraggire i tuoi . Se tardi un purità

Oggi aireìlremo il noftro Fato è giunto»

Cat. Di private contefe

Cefare non è tempo •

Cef. A tuo talento
'

Parti 5 o t'arrefta .

Marz* Ah non tardar ^ la fpeme
Si ripone in te folo* CaU



66 ATTO
Cat. Volo al cimento

.

Cef* Alla vittoria io volo .

Fra r armi ti voglio

Ti chiamo a pugnar «

€at. Si sì queir orgoglio

Già corro a domar «

Mctrz* Ah Padre

Cut. E" un' ingrato

Marz^ Deh placa il furore

Ah caro

Cef. E' un'altero

Marz* Pietà del mio core

( Nò 1' ire del fato
^ ^* ( Non fpero placar.

Marz* Che barbari affanni

Mi date tiranni

ai} Crudel non fon io •

Cat. C

( Tormento più rio

,

^ ^* ( Chi giunfe a provar .

Frà &c
^

SCENA X.

Gran Yizztz d' armi dentro le mura
a^Utica-

Orbace con feguìto di TS(umidi\y e Romani
del feguìta di Catone .

mAyI. O raggio amiche Schiere

^ '"- Ila forte un capriccio

Non e noftro rotìbr . Arrife , è vero ,

Neir



TERZO. €^
Neil' aflfalto primiero

A Cefare l'infida . Il valor voftro

A fuperar non bada
Quefto colpo 5 però : Torniamo arditi

D'un fecondo cimento

A ritentar Tevento
Darà poi la vittoria

Maggior onta a nemici , a noi piii gloria

(^fegue l^abbatrìmtnto.'^

S G E N A X L
Catone .

VIncefte , inique ftelle . Ecco diftrugge ,

Un punto Ibi di tante etadi , e tante

Il fudor 5 la fatica . Ecco foggiace

Di Cefare all'arbitrio il Mondo intero ..

Dunque (chi'l crederla ! ) per lui fi'dara

I Metelli 5 i Scipioni ? ogni Romano
Tanto fargue versò fol per cofiui ?

E rifteffo Pompeo fudò per lui ?

Mifera libertà , Patria infelice ,

IngratifTimo figlio ì altro il valore

Non ti lafciò degl'avi

Nella terra già doma (ma.
Da foggiogar, che ilCampidoglio^ e Ra-
Ah non potrai , tiranno ,

Trionfar di Catone . E fe non lice

Viver libero ancor , 11 vegga almeno
Nella fatai ruina

Spirar con me la libertà Latina . Qin atto

di uccidcrfi . )
SGE-



^8 ATTO
SCENA X I L

Marzia da un lato^^rbace daWaltro^e dettol

Marz» 'iryAdv^ .

^rb. jL Signor,

a 2 , , 1-arrelta.
Mar.

Cat. A\ guardo mio
rdilci ali cor di prefcntarti y ingrata ?

^rb. lira niifera figlia

Lafciar potrefti in fervitù sì dura ?

Cat. A\i quefta indegna ofcura

La gloria mia

.

Marz. Che crudeltà I deh afcolta

I prieglii miei

.

Cat. Taci

.

Marz. Perdono , o Padre . [^SHngìnocchìa.'}

Caro Padre pietà . Quefta che bagna

Di lagrime il tuo piede è pur tua figlia •

Ah volgi a me le ciglia

,

Vedi almen la m'a pena ,

Guardarai una Ibi volta 3 e poi mi fvena «

^rb, Pkcati alfine .

Cat^ Or lenti :

Se vuoi 5 che l'ombra mia vada placata

Al fuo fatai fog giorno , eterna fede

Giura ad i\rbace , e giura

All'opprefiTore indegno

Della Fatria^e del Mondo eterno fdegno»

M:irz. ( Morir mi fento . )

Cat. E penfi ancor ? conofco

L'ani-



TERZO €^
\

L'animo avvcrfb . Ah da coftei lontano

Volo a morir .
\

Marz. 'Nò , Genitore , afcolta . Qs^alza) 1

Tutto farò . Vuoi che ad Arbace io lerbi
!

' Eterna fe ? la lerberò . Nemica 1

Di Cefare mi vuoi ? dell'odio mio
Contro hii t'aflicuro •

!

Cat. Giuralo .

Marz. ( Oh Dio 1 ) sù quefta man Io giuro.

(prende la mano di Catone' y e la ùacia*^

,t^^. Mi fa pietade .

Cat. Or vieni

Fra quefte braccia , e prendi
|

' Gl'ultimi ampleflì miei , figlia infelice ^
|

Son Padre al fine^e nel memento eftremo
ì

Cede ai moti del fangue

La mia fortezza . Ah non credea lanciarti
\

In Africa cosi .
;

Mar. Qucùo è dolore 1

CatJNon feduca quel pianto il mio valore.
\

Ma d'avvilirci oh cara (da.

Segno rondiamo^ecco il fentier che gui-

Alla gloria 5 alPonor 5 così di Foma
\

Si dillinguono i Figli, un grand'elempio*
;

Di mia fortezza avrai
'

E fe immitar dovrai 1

Il tuo Padre talor .... Ah la mia figlia

A sì barbaro punto
Non riduca il deflin^che pena oh Numi '

In così amara forte
\

E' pietà de' miei cafl oggi la morte . •

;

Ah
i

j



70 ATTO
-Ah lafciartijamicojio deggio. ad ^rb.

Figlia oh Dio convien morire

Provo al fin^che ila martire a Mar.
Nel dividermi da te.

^a il tuo pianto a Marz.
II tuo dolore . ad ^Arbace.

Kafcondete agrocchi miei .

Soffri 5 e morirà, che tu fei a Marz.
Degna figlia ancor di me .

/ h lafciarti &c. farte.

%far^. Seguiamo i paflì fuoi

^rb. Non s'abbandoni

Al fuo crudel desìo . parte»

2HarzJ)th ferbatemi,o Numi il Padre mio .

parte.SCENA X I I T.

Cefare accompagnato dal fuo Efe reità Vitto^

riofo con infcgne , e fpoglìe de^ vinti*

Siegue Sinfonia militare •

CORO.
Già ti cede il Mondo intero

Oh felice vincitor .

Non v'è Regno , non v'è Impero ,

Che refifta al tuo valor •

Cefare , e Fulvio .

Cef. X L vincere o Compc gni

X Non è tutto valor, la forte ancora

A' parte ne' trionfi. Il proprio vanto

y Del vincitore è il moderar fe fteffo ^

Nè



T E R Z O. 71
Js[è incrudelir sù l'inimico oppreflfo •

Con mille , e mille abbiamo

Il trionfar comune ,

Il perdonar non già : quella è di' Roma
Domeftica virtù . Se ne rammenti

Oggi ciafcun di voi . D'ogni nemico
Rilparmiate la vita , e con più cura

Confervate in Catone
JL'efempio degli Eroi

A me, alla Patria , airUniverfo , a Voi •

fui. Ce/are, non temerne , è giàllcura

La falvezza di lui corfe iJ tuo cenno
.Per le fchiere fedeli •

SCENA ULTIMA.
Marzia , Emilia , e detti .

Mar.'T Afciatemi o crudeli (verfo la fcena}

i j Voglio del Padre mio
L'tltrtmo fato accompagnare anch'io •

F/^/- Che fu ?

Cef. Che afcolto !

Mar. Ah quale oggetto ! Ingrato QaCefarey
Va , fe di fargue ai fete , e flinto mira

L'infelice Catone . Eccelfi frutti

Del tuo valor fon quefti. Il più dell'opre

Ti rella ancor. Via quelKacciaro impugna,
E in faccia a quelle fquadre

La diiperata figlia unifci al Padre Cpìange^

€ef. M;^ come l ... per qual mano I ...

Si trovi Tuccifor

.

£mi. Lo cerchi in vano
EmiU



ATTO TERZO ;
'

Mar. Volontario mori . Catone oppreflfo

Rinule è ver , ma Ja Catone ifteffo •

tef. Roma chi perdi J

Emi. Roma
II fuo vindice avrà . Palpita ancora

La grand'alma di Bruto in qualche pettOr

€ej\ Emilia , io giuro ^ ai Numi . .

.

£miL I Numi avranno

Cura di vendicarci , affai lontano

Forfè il colpo non è . Per pace altrui

L' affretti il Cielo, e quella man, che meno
Credi infedel , quella ti fquarci il feno •

parte •

tef. Tu Marzia almen rammenta ....

Mar. Io mi rammento ,

Che fon per te d'ogni fpcranza priva

^

Orfana , defolata , e fuggitiva .

Mi rammento , che al Padre

Giurai d'odiarti, e permdggior tormento
Che un'ingrato adorai, pur mi rammento.

parte •

Ce/I Quanto perdo in un dì

^ul. Quando trionfi

Ogni perdita e lieve •

Cef. Ah fe coftar mi deve

I giorni di Catone , il ferto , il trono ;

Ripigliatevi , o Numi 5 il voftro dono

.

{^getta il lauro •)

tìne del Dramma .


